
«Il popolo italiano ha sempre dimostra-
to sensibilità e vicinanza al popolo pale-
stinese e alla nostra battaglia di libertà.
Per questo all’Italia, al suo primo mini-
stro, mi sento di lanciare un appello ac-
corato che so non verrà lasciato cadere
nel vuoto: la politica colonizzatrice di
Israele sta distruggendo il processo di
pace, rendendo di fatto impraticabile
quella soluzione “due Stati” che pure è
sempre evocata e sostenuta dall’Euro-
pa e dagli Stati Uniti. All’Italia chiedia-
mo di schierarsi non contro qualcuno
ma per qualcosa. Per una pace giusta,
stabile in Palestina. Una pace tra pari».
Nel giorno del bilaterale intergoverna-
tivo a Roma Italia-Israele, parla l’uomo
che ha fatto la storia dei negoziati di
pace israelo-palestinesi: Saeb Erekat,
capo negoziatore dell’Anp.
Oggi a Roma ci sarà il blaterale Ita-
lia-Israele. Cosa si sente di chiedere in
questofrangentealpremieritalianoEnri-
coLetta?
«Ciò che ci sentiamo di chiedere non è
la luna ma di sostenere con forza quan-
ti, nei due campi, continuano a battersi
per una pace giusta, fondata su l’unica
soluzione possibile...».
Qualèquestasoluzione?
«Quella “due Stati per due popoli”. Noi
palestinesi ci battiamo non contro lo
Stato d’Israele ma per veder nascere al
suo fianco uno Stato palestinese, piena-
mente sovrano sul proprio territorio.
Ma il presidente Letta sa bene che con-
tro questa soluzione va la politica di co-
lonizzazione operata da Israele in Ci-
sgiordania e a Gerusalemme est. Pace
e colonizzazione sono tra loro inconci-
liabili. Ciò che chiediamo all’Italia,
all’Europa, è di sostenere un negoziato
serio, fondato sulla legalità internazio-
nale; un negoziato che abbia come sue

basi le risoluzioni 242 e 338 delle Na-
zioni Unite, quelle che Israele continua
a negare».
Mailpremierisraeliano,BenjaminNetan-
yahu,nonnega l’opzione«due Stati».
«A parole non la nega, ma nei fatti la
rende impraticabile. Perchè non è pen-
sabile realizzare uno Stato degno di
questo nome su un territorio frammen-
tato dagli insediamenti israeliani».
L’Italiacomelemaggioricancellerieeu-
ropeeelaCasaBiancasonoperunnego-
ziatosenzapregiudiziali.
«Su questo occorre la massima chiarez-
za: quando chiediamo uno stop totale
degli insediamenti, non poniamo una
“pregiudiziale” ma chiediamo che
Israele rispetti accordi sottoscritti e le
indicazioni contenute nella Road Map
che, è bene ricordarlo, è stata definita
da Onu, Stati Uniti, Russia ed Europa».

IlsegretariodiStatoUsa,JohnKerry,siè
dettoconvintochesiapossibileraggiun-
gereunaccordoentronovemesi.
«Vorrei condividere questa speranza
ma perché essa si realizzi c’è bisogno
di una volontà politica da parte chi si
siede al tavolo del negoziato. Volontà
pratica e non solo declamata. Non mi
pare che gli atti compiuti dal governo
israeliano vadano in questa direzione».
Ciòsignificacheladirigenzapalestinese
èprontaaimboccarealtrestrade,diver-
sedaquella dipomatica?
«Abbiamo detto più volte che per noi la
strategia del dialogo è una scelta strate-
gica. Il punto è un altro: Israele s’illude
se pensa di poter mantenere lo status
quo. Nei Territori cresce rabbia e fru-
strazione per una pace che non mostra
mai i suoi dividendi. Per ridare speran-
za occorre fermare le ruspe israeliane,
migliorare le condizioni di vita della po-
polazione palestinese, in Cisgiordania
e soprattutto nella Striscia di Gaza. Per
ridare speranza occorre dimostrare
che esiste davvero un’altra via tra rasse-
gnazione e false scorciatoie militari».
Il premier israeliano ha invitato il presi-
dente dell’Anp, Mahmud Abbas (Abu
Mazen) a parlare alla Knesset. Non è un
gestodiapertura?
«Lo è se non nasconde secondi fini. Be-
ne ha fatto il presidente Abbas a dare
la sua disponibilità, a patto però che il
suo intervento non sia “sotto dettatu-
ra”...».
Valeadire?
«Netanyahu insiste sul fatto che il presi-
dente Abbas dovrebbe riconoscere
non lo Stato d’Israele, cosa che sia
l’Anp che l’Olp hanno fatto da tempo,
ma uno “Stato ebraico”. Ma questo vor-
rebbe dire cancellare l’esistenza di ol-
tre un milione di arabi israeliani. Certe
richieste non aiutano il dialogo, ma co-
struiscono pretesti per una rottura. È
questo che vuole Netanyahu?».
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Letta e Netanyahu in Sinagoga: «Pace possibile»
Iniziacon una cerimoniaaltamente
simbolica la duegiorni romanadi
Netanyahu. Ilpremier israeliano,
assiemeal presidente delConsiglio
EnricoLetta, hapartecipato alla
Sinagogaallacerimonia ebraica
dell’Hannuka, la «Festa delleLuci».
Sull’altare,Netanyahuparla inebraico,
salutando la Comunità riunita:«Non ci
sonodue città,comeRoma e
Gerusalemme,così importantiper la
storiapolitica e culturaleebraica. Papa
Francesco lo incontreròdomani (oggi,
ndr)e gli auguriamo presto una visita
in Israele,per il forte significato cheha
lastoria ebraica per tutta la comunità
occidentale».Laparolapoivaa Letta.
Ad ascoltarlo, tra gli altri, Riccardo

Pacifici,presidente dellaComunità
ebraicadi Romae Riccardo diSegni,
rabbinocapo. «Ho avutomodo -
affermail premier - di apprezzare, in
questimesi l’importanzaper questo
Paesedelle comunitàebraiche
italiane,chesvolgonoun insostituibile
ruolodi attore moraledi questa
cultura.Assisterò all’accensionedelle
candele,e proprio daqui vogliodire
chenoi resisteremo semprenel nostro
Paeseal ritornodi tutto ciòcheè
violenza, intolleranzae razzismo».
«Sonosicuro - haaggiunto- che la
pace inMedio Oriente arriveràperchè
l’impegnocheci stannomettendo
Israelee ilpopolo palestineseci fa
sperare».

Il caponegoziatore
dell’Anpsulbilaterale
conilgoverno
diGerusalemme:«Lapace
èpossibilesolosesi
fermanogli insediamenti»
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«L’Italia dica no alle colonie israeliane»
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